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IL GIT." GIOViNSl ROSISI 


rr*feiisore di Eiettoradira Italiana nella R. IJnlTeealfA 
di Hiaa nopra un verno rlgrnardante 1* Itnlla In un 
Canto alla aig.» Lilla Teneranl. 


SONETTO I. 

(( %^RAN fama il suol, forse a nessun secondo ? 
Anzi primo, o Maestro, e primo invero 
Per civillade illustre, e per quel vero 
Ch’empie di raggi eterni immenso il mondo. 

E se di Grecia il suol bello e fecondo 

. Fu d’arti figlie dell’ uman pensiero , 

E di virtù che il fer lieto ed altero. 

Lo scaldò questo sole almo e giocondo. 

L’ Assiro ed il Caldeo , l’Egizio sono 
A noi secondi, il giuro, ed in lor mano 
Fregio non ebbe eletto il vero e il buono. 

Qui fiori tutto ; ecco del ciel l’arcano , 

Che volle a Italia far l’ eccelso dono 
Del primo morto, e non lo volle invano. 
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SONETTO 11, 

Ah la sventura I la sventura il ciglio 

' Mi volse orrendo, e in suo crudele sdegno 
Spinse contro di me l’ acerbo artiglio , 

E m’ afferrò con strazio aspro ed indegno ; 

E mentre corro all’ arme del consiglio 
Per farla al suo furor riparo e segno, 

Essa raddoppia del mortai periglio 
L’ invitta forza e l’ ira alta e lo sdegno ; 

Ed io come giovenco all’ ara avanti 
L’ ultimo attende colpo del martello , 

Da lei la stretta aspetto , e schermo ho i pianti ; 

Cosi vittima avrammi entro T ostello 
Del suo delubro , ma per brevi istanti , 

Chè chi muor di sua man , surge più bello. 
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I.A STESSA 


SONETTO 111. 

Ridi sventura con sogghigno amaro 
Per r ultimo che m’hai dato crudele 
Colpo nel core ; contro me tuo fiele 
Versa spietata , ed io lo sugga ignaro ; 

Lo so , col tuo furor non v’ è riparo , 

Chè tu sei sempre all’ ira empia fedele , 
E inentre par che in te pietà si cele , 

Il tuo cruccio si fa più acerbo e chiaro; 

Ma so pur , che non sempre avesti vanto 
Di tua perfidia , e che d’ alcuno alfine 
S’ udi festoso di vittoria il canto ; 

E trionfante dalle sue ruine 

Risorgendo di pria più altero intanto , 
Attese lieto della vita il fine. 




SONETTO IV. 

Son presso ad aver moglie un’ altra volta , 

A farmi servo alla fralezza umana , 

Ad esser tratto dalla voglia insana , 

Che dispregia ragione , e non l’ ascolta. 
Cosi l’uom corre con la briglia sciolta 
Al suo periglio , e ogni possanza è vana , 
Chè non si vince quella forza arcana , 

Che ferve dentro l’ anima raccolta ; 

Allora sol che fu pago il desio 

Del cor bollente , si ravvisa il male , 

Prima nascosto in tenebroso oblio. 

Ve’ cecità del misero mortale ! 

Ma v’ ha una legge dalla man di Dio ; 
Sventurato chi porla osa in non cale. 
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SONETTO V. 

Lo so che son mortale , e rimparai 

Da quando nacqui in seno al duolo e al pianto , 
Ond’ ebbi sempre inumiditi i rai, 

Nè li terse letizia un’ ora intanto : 

Lo so che son mortale ; erami assai 
L’aver minore la sventura accanto , 

E poter dire , il cor fra l’onda ornai 
Della tempesta ria riposa alquanto ; 

Ma no , chè crebbe a dismisura il lutto 

Di giorno in giorno, ed è giunto a tal segno , 
Che m’ha sull’orlo del sepolcro addotto ; 

Or che mi resta più di vita in pegno ? 

Grazia pietosa che mi accordi il frutto 
Del sangue sparso a ricomprarmi il regno. 
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SONETTO VI, 

Perchè mi bolle quell’ orgoglio in seno , 

Che mi fa delirare , e mi confonde 
La ragion della mente , e non risponde 
Al suo consiglio che le porge il freno? 

Perchè ratto qual fulmine o bdeno 
Cosi potentemente esso trasfonde 
Dentro il lago del cuore a turbar Tonde, 
Il suo furor che ogni voler vien meno ? 

Noi so ridir , ma T anima lo sente 

Quando muove i suoi venti alla tempesta 
Che procellosa cresce orrendamente. 

Perchè non grida : arresta , arresta , arresta ? 
Perchè non T incatena ella repente. 

Se sua natura perigliosa è questa? 





S08ETT0 VII, 

Amor che cos’egl’ è ? Io seppe il core , 

10 non lo so, lo giuro , eppur lo sento ; 
Provo che vien dagli occhi in un momento , 
E perde la ragione il suo valore ; 

Che mi trasporta cieco in suo furore , 

Che mi domina invitto a suo talento , 

Che mi solleva come paglia al vento ; 

Che siede in me , di me fatto signore ; 

' Ed io non son più mio , ^e a lui son dato 
Miserando trastullo , e in me non resta 
Che la follia di credermi beato ; 

E quando avida l’ anima s’appresta 

11 nettare a libar dal dio bendato , 

Scopro la colpa e la malizia infesta. 
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SONETTO Vili. 

La vita è un fumo che svanendo fogge , 

E un vento che si leva e ratto vola , 

È neve che per l'aria il sol la strugge , 

E un’ombra che si mostra e via s’ invola ; 

Dalla vita chi men veleno sugge , 

Che perenne da lei distilla e cola , 

Chi men per quella si esacerba e rugge , 
Più gode di un momento e si consola. 

Ma tenga l’ occhio alla sinistra parte 
Come scolta che teme il rio nimico , 

E dal luogo onde il teme unqua noi parte ; 

Chè mentre il cielo appar sereno , e aprico 
Il bel soggiorno, il coglierà senz’arte 
La cruda morte col suo ferro antico. 


Digitized by Coogle 





SONETTO' IX, 

Libero uscii da quella man che pose 
In me l’ arbitrio , e mi creò dal nulla ; 
Ma dal sen della madre e dalla culla , 
Una legge immortale in me s’ ascose. 

Essa al vero ed al bene mi dispose 

E con me crebbe , e rise alma fanciulla , 
E foss’ io di regai schiatta o di brulla , 
Eguale ognor dovunque mi rispose ; 

E resa adulta al trapassar degli anni , 
Libertà non mi tolse , e fu più bella , ’ 
Chè mi additava dell’età gl’inganni ; 

E fattasi di me donna ed ancella , 

Mi governa , e con me sostien gli affanni 
Della colpa che in me pugna rubella. 
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SONETTO X, 

L’ uomo non vede dell’ eterno Iddio 
L’ eterna impenetrabile ragione , 

Onde creò le cose, e le dispone 
Con la legge immortai con cui le unio ; 

E l’uomo in suo pensier nefando e rio , 
Rifiuta il Nume , e a dilirar lo pone 
Fra gl’inganni del volgo , e ne compone 
Uno a sua voglia per mostrar eh’ è pio ; 

Anz’ ei Nume si fa , Nume si adora , 

E tutta a se vuol prona alma natura , 
Quanta il sol ne riscalda e ne colora ; 

E in sua superbia baldanzosa e impura , 
Mentre più l’ empio sogno si avvalora , 
Lo desta eternità ch’egli non cura. 
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SONETTO XI. 

E non v’ è provvidenza ? empio desiro 
Di quella menle che la nega insana ! 
Volgete il guardo indagatore in giro 
Quanto davanti a voi l’orbe si spiana ; 

Vedete intorno a lui stender lo spiro 
Del suo consiglio la potenza arcana , 
Onde mantien le cose che s unirò 
Al suon di sua parola sovrumana ; 

E poi ricalcitrate alla divina 

Virtù di lei che vi sfavilla in fronte 
Con la chiarezza della neve alpina ; 

E poi versate l’ire orrende e Tonte 
Contro il favor di loi , che si destina 
A oprar le maraviglie eterne e^conte. 
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SONETTO Xll. 

Dunque inferno non v’ è? bestemmia orrenda 
È questa , figlia d’ empietà più ria 1 
Chi r inferno non crede , oppur l’oblia, 
L’inferno ancor dentro la vita attenda; 

Chè per lui sarà torbida e tremenda 
Fra r ombre della notte , e quando fia 
Ritorno con la luce amica e dia 
Il sol dall’acque ov’ ha riposo e tenda ; 

E il vedrà minaccioso a se presente , 

E udrà gli eterni orribili latrati 
Della perduta miseranda gente ; 

E sentirà che i suoi neri peccati 
Gli saran cani che rabbiosamente 
Gli morderamio furibondi i lati. 
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SONETTO m. 

0 diletta speranza il Paradiso , 

Ove il lutto ed il duol cruccioso e rio 
Non hanno stanza , e giace in sen d’ oblio 
La miseria mortai che m’ ha conquiso ! 

0 diletta speranza il Paradiso , 

In cui si mira a faccia a faccia Iddio , 

In cui si sbrama l’ immortai desio 
Al raggio eterno dell’ eterno riso 1 
0 conforto del core e della mente , 

0 pasco eletto dell’ uman pensiero 
Su questa terra d’aspra ira fremente ! • 

Poter gustar nel fonte immen$o il vero , 

Che sogna appena l’ anima e lo sente 
Nel fango immersa del terrea sentiero. 
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SONETTO XIV. 

La grazia è un don di Dio , la grazia pone 
L’uom nella via che dritto al ciel conduce , 
La grazia lo avvalora , e lo dispone 
Al raggio eletto dell’ eterna luce *, 

È all’ anima restia cpiel dolce sprone, 

Che invisibile all’ opre lo riduce 
Belle e perfette, e reso in lei campione , 
Combatte c vince ornai soldato e duce ; 

E non è più mortai , non sente il peso 
Della misera carne , e s’erge e vola 
Liberamente al ben che l’ ha compreso ; 

E siede già beato all’ alma scuola 
De’ celesti , dal trino lampo acceso , 

Che r empie , lo nutrisce e lo consola. 
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SONÉTTO XV. 


Anime benedette , fra voi siede 
La diletta compagna , Oliva mia , 

0 già beata nel raggio s’ india 

Del trino Nume , e come egl’è lo vede ; 

Ma dubio io pendo ; e la temenza eccede , 
Cbe ancor bramosa di quel gaudio sia , 
E che attende da ma fervente e pia 
Carità d’ opre cbe d’ amor fa fede. 

Ditele in ver se costi pena ancora , 

Cb’ io pur peno quassù del suo desio , 

E la rammento , e piango ad ora ad ora ; 

E chiedo con quel pianto al sommo Iddio , 
Ch’ abbia pietà di lei che s’ addolora 
Del career tetro e dell’ orrendo oblìo. 
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SONETTO XVI. 


Vedi che sta in quell’ ostia un Dio nascoso 
Con miracol che vince ogni portento ; 
Del sacerdote al mirabile accento , 
Scende dal ciel di carità pietoso ; 

Scende , e l’ ostia si cangia , e dir non oso , 
Nè so come in divin vivo alimento , 

Che fa di se lo spirito contento , 

E prova il core un immortai riposo •, 

E l’empie d’ alme grazie e di desio , 

E lo conforta a sostener gli affanni 
Della vita , e di un mostro orrendo e rio \ 
E veste l’ alma di robusti vanni , 

Pronti a levarsi a quel medesimo Iddio , 
Che per lei scese dagli eterei scanni. 
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SONETTO XVII. 


Il pentimento de’ mie’ rei peccati , 

Il pianto che mi cade , e inonda il viso , 

Il castigo de’sensi a’ beni ingrati 
Che mi piovean da tutto il Paradiso ; 

A’ mali argin faranno minacciati 

Al mio fallire , e andrà vinto e conquiso 
L’ inferno orrendo , e i ceppi alfin spezzati 
Che lungi mi tenean dal ciel diviso ; 

E rivedrò la Stella mia diletta , 

Risentirò quell’aura che consola, 

E la speme gioconda che m’ alletta ; 

E r alma mia non più misera e sola 
Dispererà d'un Dio che buono aspetta 
Il peccator, l’ invita, e non s’invola. 
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SONETTO XTlll. 


Confesso avanti a Dio d’aver peccato , 

Mi pento a’ piedi suoi de’ rei misfatti, 
Tutti li narro al giudice chiamato 
Da lui medesmo ne’ novelli patti ; 

E son da quei disciolto , e son mondato 
Con benigna sentenza , e mi son fatti 
Fraterni avvisi , perchè al male usato 
Non più ritorni , e serbi i sensi intatti ; 

E r anima ognor pura e bianca e bella 
Come colomba che si leva a volo 
Spinta dal foco della sua fiammella ; 

E tenga volto desioso al polo 

Lo sguardo fiso al raggio della Stella, 
Onde soccorso attendo e mi consolo. 
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SONETTO XIX. 

Usciva r uomo intemerato e bello 
Dalla mano di Dio che lo compose , 

E nel giardino entrava ove lo pose 
Iddio ihedesmo che gliel fece ostello ; 

A lui congiunta col più eletto anello 
Era la sua compagna , e l’alme cose 
Gli ridevano intorno deliziose , 

Signor della natura amica in quello ; 

Ma il Nemico lo vide , e il labbro morse 
Per rabbia orrenda , e ne giurò vendetta , 
Nè l’infelice Adamo se n’accorse; 

Colse la donna misera e soletta , 

La lusinga fatale al cor le porse , 

Con l’arte dell’Inferno maledetta. 
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1.A STESSA 


soMmo XX. 

Eccolo r infelice ! il guardo a terra , 

11 pianto agli occhi , il pentimento al core j 
L’ angoscia ^ la miseria , ed il dolore 
Del peccato , e del mal che si disserra. 

Mira davanti a se l’ orrenda guerra y 
La cruda pestilenza , il rio terrore , 

La vendetta maligna , empio il furore , 

E morte furibonda che l’ afferra ; 

0 sventurato Adamo f ecco la bella 

Sorte che t’ attendea I condanna e pena , 
Premio della satanica favella 1 

Ma mira ove la spera è più serena , 

Scintillar vedi la beata Stella 
Che di raggi pietosi a te balena. 
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SONETTO XXI. 

Cos’ è quel foco che nell’ alma io senio , 

Che m’ è scintilla a’ carmi , e li nutrica 
D’ un dolce fervidissimo alimento 
Come fioretti di collina aprica ? 

E per essi mi fa padre contento 
Di lusinghiera prelevai tristi amica 
Giorni della sventura e del tormento 
In questa valle del dolore antica? 

Ah 1 lo dica eh’ il può ; l’ eletta fonte 
L’ebbe da un ver , non da un mendace Nume , 
Se r estro innato ci balena in fronte ; 

E prese in don da lui le belle piume 
Onde rivola al eie! d’invidia a fronte , 

E dell’ oblio di morte orrendo fiume. 
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SONETTO niL 

Un linguaggio de’ Ninni un dì fu detto 
Essere il carme , e non fu detto invano , 
Chè i carmi son dal più segreto arcano 
Della mente immortale e dell’ affetto i 
E racchiudono in se l’ almo concetto 
Della lode del bello sovrumano , 

E del ver che ci porge amica mano 
In questo suolo di mensogna infetto ; 

E son conforto all’ opre alte , ammirande 
Degli Eroi tutti , onde la fama il grido 
Alza che durerà come si spande • 

E recano dell’uno all’ altro lido 

Sfolgoranti i lor nomi , e l’ alma grande 
Ove cotaata^lorìa elesse il nido. 
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SONETTO XXIII. 

Filosofia , tu dei più chiaro il lume 

Far che pel soffio eterno un giorno scese 
Con la vita nell’uomo , e lo comprese 
Tutto del raggio del potente Nume ; 

E tu bearlo del divin costume 

Di tua ragion , che il primo accento prese 
Dal cielo , e del mirabile s’ accese 
Splendor, s’empi dell’ immortale acume. 

Filosofia , non delirar cogli empi , 

Non ti nutrir di toiebre profonde , 

Pietosa a un santo ministero adempi ; 

Grida contro colui che ti confonde , 

D’ umanità ripara ai crudi scempi , 

Chè troppe son l’ alme di fango immonde. 
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SONETTO XXIV. 

Ancora non mancò l’ empio Epicuro , 

Vive tuttor maestro , e le infernali 
Dottrine insegna a’ creduli mortali , 

E va del suo saper folle e sicuro ; 

E dal gonfio lo versa labbro impuro 
Nei cuor proclivi ad appigliarsi ai mali , 

E delle rie gl’ inonda acque fatali 
Da cui salvarsi è periglioso e duro. 

Vedetelo seder dentro le altere 

Scuole qual Nume che d’ incenso e voto 
Si cole a gara dalle genti intere ; 

Vedetelo com’ei mostra che ignoto 

Gl’ è ogn’ altro Nume , e son fole e chimere 
Quelle che spaccia il volgo insano e noto. 
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SONETTO XXV. 

Veggo Iddio manifesto in eie! scolpito , 

Lo veggo in terra che mi sta davanti , 

E gira il guardo eterno , e stende il dito 
A me d’ intorno in tutti i brevi istanti ; 

Anzi lo volge a quanto è l’ infinito 
Essere delle cose , e a’ lor costanti 
Moti dà legge nello slancio ardito , 

Nè sono a’ cenni suoi ricalcitranti. 

Ecco il sol che col fulgido s’avanza 
Passo dal padiglione a empir di luce 
V immensa del creato eletta stanza ; 

Ecco la luna che la notte adduce 

A splender vaga , ecco le stelle in danza 
A coronar di rai festosi il duce. 
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SONETTO XXVI. 

Rompa quest’ alma le dolenti porte 
Del Qarcer che la tiene a suo dispetto 
In questo suol dell’ira e della morte , 

E voli al regno di sua gloria eletto ; 

Li goda in seno all’ immutabil sorte 
Dell’ eterne delizie , e in suo concetto 
Senta quanta immorlal dolcezza apporle 
Un immortai purificato affetto ; 

Ed avida s’immerga entro l’immenso 
Mar di luce beata , e si confonda 
Con quel sol che la piove ignoto al senso ; 

E satolli la sete ardente all’ onda 

In cui s’ avvolge, e al desiderio intenso 
Ognor più grato l’ondeggiar risponda. 
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SONETTO XXVll. 

II mio Petrarca delirò moli’ anni 
Per un affetto che non fu immortale 
Se non ne’ carmi, in cui versò gli affanni , 
Che gli produsse un venenoso strale ; 

Cosi passò di crudi in crudi inganni , 

Di destino in destino più fatale 
La vita trista , accelerando i vanni 
A morte che c 'incalza e che ci assale ; 

E forse la passò libero e puro 

D’ ogni pensier di voluttà , che il bello 
Macchia dell’ alma di suo fango impuro j 

E candida colomba al proprio ostello, 

Da questo ritornò soggiorno oscuro 
Del vizio sempre periglioso e fello. 
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SONETTO XXVllL 

Io lo sento bollir caldo nell’ alma 

L’ estro , e mi detta mentre ferve i versi ; 
Ei no, nulla non ha della mia salma 
Grave e mortai per cui la porta fersi ; 

Ma nel passaggio si macchiar quell’ alma 
Purezza ond’ eran scintillanti e tersi , 

E negato fìa lor la diva palma 
Che suole il hello senza fango aversi ; 

E diverran terreni , a lei soggetti 

Che tutto ancide quanto nacque , e face 
Ingorda preda degli artigli infetti ; 

Ed il tempo col dente aspro ed edace 
Li roderà si rio , eh’ io non aspetti 
La gloria che nel mondo è ognor fallace. 
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SONETTO XXIX. 

Carità bella , carità divina , 

Ch’ empi il mondo di luce la più chiara ; 
Per te dolce si fa la doglia amara , 

E mansueta l’ ira più ferina ; 

Per te nel cuor dell’ uom l’ amor s’ affina , 

E celesti costumi in terra impara , 

Ed è la vita più diletta e cara , 

Che col sepolcro lurido confina ; 

E tutto r orbe del tuo raggio ride , 

E si pasce contento , e d’un devoto 
Culto t’ onora , che il gentil non vide ; 
Cristo lo fece a noi giocondo e noto ; 
Fortunato chi in quello ognor s’ affida , 

Chi ne impetra la fiamma , e porge il volo. 
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SONETTO XXX. 

Di te non scrissi ancor , Vergine bella , 
Giglio celeste , onor di paradiso , 
Mistica rosa , onde del ciel s’ abbella , 
Ed è più dolce il sempiterno riso ; 

Di te non scrissi ; e chi degna favella 
Da pinger mi darà con degno avviso 
Una beata matutina stella , 

S’ occhio non ho da rimirarti in viso ? 

Se lo sguardo mortai non giimge intero 
Dove tu splendi dell’ eterno raggio , 

Ch’ è arcano impenetrabile al pensiero ? 

. E sol mi resta il voto umil , l’ omaggio , 

La preghiera fervente , il cuore intero 
Da consacrarti nel tcrren viaggio ? 
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SONETTO Xni 

Concetta senza macchia originale , 

Anzi prima che fossero le cose , 

Portata dallo spirito sull’ ale , 

Che le creò dal nulla e le compose. 

Pria che la colpa il mortifero strale 
Con r arti dell’ Inferno velenose , 
Scagliasse alla natura, e del fatale 
Mal la cogliesse , onde di duol si rose ; 

Tu sedevi con Dio sicura e bella 
A riparar la disperata sorte 
Di questo mar di pianto , eletta stella ; 

Tu le doppie rompevi aspre ritorte 
Che ci teneano avvinti , eterna ancella 
Del Signor, vincitrice della morte. 
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SONETTO XXXII. 

Stella deir onda procellosa c ria 
Di questa grave miseranda vita, 

Ove i perigli con possa infinita 
Chiudono al porto la sicura via ; 

Tu con tua luce alma , gioconda e pia , 

Da che facciam dal nulla al giorno uscita , 
Ci rischiari il scntier , ci porgi aita , 

E il porto non si perde e non s’ oblia ; 

Tu ci conduci al termin del cammino , 

Vive navi sbattute al nero in seno 
Turbo del vizio che non ha confino ; 

E noi siam salvi al vivido baleno 

Dell’ astro onnipotente , e al suo divino 
Raggio che scende dal tuo ciel sereno, 
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SONETTO XXXllI, 

Dal primo fiore dell’età mi venne , 

Stella benigna , l’ immortai sorriso 
Del tuo raggio diletto , e mi sostenne 
Pietosamente con materno avviso ; 

Ed io di quello del desio le penne 
Avvalorando fino al paradiso , 

Ti scorsi al trino lampeggiar perenne 
Che più splendente ti beava il viso ; 

E t’ inchinai devoto , e porsi il santo 
Prego al soccorso dell’ inferma vita , 

E del periglio che cresceami accanto ; 

E tu con grazia eletta , alma e gradita , 

M’asciughi ancor sul ciglio amica il pianto , 
E m’ accendi nel cor speme infinita. 
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SONETTO XXIV. 

Come m’ accese una mortai bellezza, 

Che mi fè delirar tristo molt’ anni 
Fra le care lusinghe e i cari inganni 
Di fallace speranza e di fralezza? 

Come spregiar la pura alma dolcezza 
Che da te piove , o Eletta , e dagli scanni 
Ove tu siedi a consolar gli affanni 
Del cor che ondeggia in mar d’alta amarezza ? 

Noi so , ma ben con l’ anima discerno , 

Che tu fosti pietosa a richiamarmi 
Dall’ orlo del sepolcro e dell’Inferno; 

Che tu scendesti propizia a bearmi 

Del diletto splendor del raggio eterno , 

Che del regno del ciel può erede farmi. 
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SONETTO XXXV. 

Tu ricevesti l’annunzio del cielo 
Dal messo eletto a cotanta novella , 

E il tuo volto copri del roseo velo 
Di verecondia l’ immortai favella ; 

Ma come giglio sul materno stelo 

S’inchina all’aura che lo spinge , ancella 
Di Dio ti festi con quel voto anelo 
Che t’ accendeva il cor d’ alta fiammella ; 

E fosti Madre dell’ eterno Figlio , 

E Vergin per miraeoi di ventura, 

Scritto ove Dio registra il suo consiglio \ 

E risorse per te bella natura , 

E terseli pianto umanità sul ciglio, 

E brillò di letizia assai più pura. 
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SONETTO mVl. • 

Ma se lieta accogliesti dal consiglio 
Di Dio l’annunzio del divin portato, 

Oh I quanto duolo cagionotti il Figlio, 
Oh ! quanto pianto e cruccio sventurato 1 

Quando il vedesti dal feroce artiglio 
Di leoni furenti dilaniato, , 

Fra ruggiti crudeli e lo scompiglio , 
Giacer nel sangue agnello immacolato. 

Ogni stretta che avea da quelle ingorde 
Belve , il tuo cuor si lacerava a brani , 
Ed esse al tuo tormento eran più sorde ; 

Ripensavi però gli eterni arcani , 

Che vittima il volean col tuo concorde 
Spirto , e r offrivi con le proprie mani. 
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SONETTO XnVll. 

Ma risurse più bello e più splendente 

Dal sepolcro ove giacque , e in man lenea 
11 segno di vittoria onnipossente , 

Che già strappato da ria morte avea j 

E lieto il grido delle sue redente 
Turbe più strepitoso si facea 
D’ intorno al suo trionfo , rifulgente 
Della luce immortai eh’ esso spandea ; 

E al ciel salia Signore incoronato 

Della gloria immortai del suo riscatto , 
Vincitor dell’ Inferno e del peccato; 

E rilasciava a noi l’eterno patto 
Di salvezza col suo divin segnato ’ 
Sangue , dal morso del serpente intatto. 
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SONETTO mVlII. 

0 mio Signor , giù pendere ti miro 
Da quel tronco di croce insanguinato ; 

Ti veggo trarre Y ultimo sospiro 
Del labbro d’ aspro fiele avvelenato *, 
Volgo lo sguardo stupefatto in giro 
E non scorgo che colpa e che peccato , 
Che t’ hanno reso vittima al deUro 
Fremer d’empio drappello disperato. 

Fiso me stesso insieme , e reo mi sento 
Della medesina colpa , e mi confondo 
Del mio vano dolor , del pentimento •, 

Ma una voce mi grida dal profondo 
Del core oppresso con divino accento , 
Pensa che questi è il Salvator del mondo. 
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SONETTO XniX. 

Il paradiso è preparato, o genti, 

Muovete il piede frettoloso in alto 
Ad espugnarlo degli urti violenti , 

Ed a rapirlo di sicuro assalto ; 

Non curate agghiadare i giorni algenti, 
Trafelar gl’ infocati ; il doppio smalto 
Alfin si rompe , e son dai fondamenti 
Frante le mura, e vi si va d’ un salto. 

Ma voi non vi arretrate un breve istante , 
Chè vittoria fallisce , e vi addolora 
La sconfitta che tocca a un incostante ; 

Nè speranza novella si rinfiora 
Cosi propizia qual rideva innante. 
Perduto il tempo fortunato e l’ora. 
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SONETTO 11. 

E pur non temo ; il fervido desio 
Mi dice , spera , che vedrai sicuro 
Come nel cielo si conosce Iddio , 

Che tanto sembra ad uman senso oscuro; 

Non temo io no , che del tartareo oblio 
Mi ricopra l’ orror , mi serri il muro , 
M’inceppi il ferro adamantino e rio, 

Respiri l’ aere d’ atra peste impuro ; 

Mi avvalora del mio Signor la certa 
Parola scritta nel volume eterno , 

Che fiducia mortai non lascia incerta ; 

Ma mi esorta a pugnar contro l’ Inferno , 

La carne e il mondo in campo alla scoperta , 
Soldato invitto nel più crudo inverno. 
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SONETTO XLl. 


Spero vederti un’altra volta in cielo, 

Oliva bella, resa assai più bella ; 

Spero vederti vestita del velo^ 

Che immortalmente ogni beato abbella ; 

Ivi infiammati dell’ eterno zelo , 

Che splende come matutina stella , 
Sbramerem ricongiimti il cuore anelo 
Di celeste dolcissima favella ; 

E tu compagna, affiseremo il viso 
Nel trino raggio che pasce e consola 
Gli spirti eletti d’ immenso sorriso ; 

E a guisa che sublime aquila vola , 
Spazierem per le vie del paradiso , 

E non sarai senza di nie più sola. 
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SONETTO XLll. 

Tu mi lasciasti sconsolato e solo , 

Oliva mia . ed io ti piango ancora ; 
Anche il cruccio dell’ anima m’accora , 
Ed ogni di si fa più acerbo il duolo ; 
Piango , e mi levo drittamente a volo 
Ove raggio immortai t’orna e colora; 
Non piango col comun pianto onde plora 
Fangoso ciglio che non s’ erga al polo ; 
E non potrei turbare il tuo diletto , 

Ma godo d’ esser teco , e queto intanto 
Che si cangia in letizia il tristo affetto ; 
Ma poi la carne mi richiama al pianto 
Inferma e frale , e nutrimento eletto 
M’è la mestizia che mi siede accanto. 
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SONEITO XLll!.. ‘‘ 

Forse dirà talun , che non t’amai, 

Oliva mia, d’ immaculato affetto , 
Perchè volger vedranuni ad altri rai 
L’amor che mi bollia per te nel petto ; 

Credi bugiardo il labbro onde l’ udrai , 
Se libero a te giunga uman concetto ; 
lot’ amo ancora , e piango , e tu sarai 
Il mio celeste , non terren diletto •, 

E t’ amerò finché duri la vita 

Breve che resta , e mi sarai consorte 
Dalla sede de’ secoli infinita ; 

Nè mai potrà l’ oblio , la cruda morte 
Spegner l'amor che tanta diemmi aita 
Fra gli affanni mortali e le ritorte. 
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SONETTO XLIV. 

Donzelle di Partenope, pregate 
Per colei che vi fu madre diletta ; 

Avida forse il vostro prego aspetta , 
Donzelle di Partenope , pregate : 

Su l’ali del desio caldi mandate 
I voti al ciel clemente; Oh 1 quanto eletta, 
Oh ! quanto al tron di Dio benigno accetta , 
E la prece dell’nlme intemerate 1 
Donzelle di Partenope , se avete 

Pietoso affetto in sen , grato all’ amore 
D’ una tenera madre , soccorrete ; 

Tutto al labbro rigurgiti dal core , 

E la madre più cara un di vedrete 

Con voi specchiarsi al raggio del Signore. 
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SONETTO XLV. 

Rammentate le cure , alme donzelle , 
L’amor ch’ebbe per voi dentro la vita , 

E che non scema al raggio delle stelle. 

Se virtude nel cielo è più gradita ; 

Anzi s’ accresce d’ eterne fiammelle , 

E di gioconda bellezza infinita , 

E gli son tutte le dolcezze ancelle 
A porgervi quaggiù diletta aita. 

' Rammentate le pene , e l’ ansie, e il puro 
Desìo del vostro ben che la nutria, 

E le fea grato il soffcrir più duro ; 

E serbate pietà di questa pia 

Madre eh’ or più lo sguardo a voi sicuro , 
Tende dal luogo ove immortal s’ india. 
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SONETTO XLVI. 


S’ aperse alfia la rena dei sonetti , 

Che per due lustri quasi appien fu chiusa, 
Chè altrove si volgeano i caldi affetti , 

E r alma nel suo duolo iva confusa. 

Di tristezza eran gravi i miei concetti, 

E la parola mi scoccava astrusa ■ 
Dall’affannoso labbro , e in pochi detti 
Tutta l’angoscia era del cor traffusa ; 

E non credea di più nutrir quel foco , 

Che mi ferveva in petto ai di sereni , 
Reso della sventura un crudo gioco •, 

Ma tornaro a brillar gli almi baleni 

Del prisco raggio , e a scintillar dal loco 
Della fronte diletta i carmi ameni . 
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SONETTO XLTll. 

Non sono i miei pensier più folli e vaghi, 
Quali fur mentre gioventù godea 
De’ suoi contenti deliziosi , e paghi 
Di quanta gioja intorno le ridea. 

Della morte or mi son fatti presaghi , 

Chè allor lontana e in forse la vedea ; 

E sol di quella sembra che s’appaghi 
11 cor che pria di voluttà vivea. 

Ma^quel tempo volando come un vento , 

Che batte preste a eternità le penne , 

Non mi lasciò che il misero sgomento j 

E se speme mi par che lieta accenne 
A fidanza dell’ ultimo momento , 

Tremo , e il tremore è mio Signor perenne. 
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SONETTO XLVIII. 

Vcsevo ameno di dolcezza eletta, 

Clie tanto riso spargi ai campi intomo 
Di Partenope bella , a ognun diletta , 

E più vaga la fai del tuo soggiorno ; 

Caro Vesevo , onde si pura alletta 

L’aura gioconda e il suol di grazie adorno, 
11 cielo , il lido , r onda ai guardi accetta , 
La notte eh’ è beata al par del giorno ; 

Perchè spaventi poi con l’ atro orrore 
Del vortice infernal che trai dal seno , 

E lo versi de’ colli empio signore? 

Perchè del fulmin crudo e del baleno 
T’armi a coprir di lutto e di terrore 
Te stesso, e spiri fiamma e rio veneno? 
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SOETTO XLII 

Pregio fora vagar di giro in giro 
Col mio Dante pel cupo dell’ Inferno, 

Ove r orrendo cruccio e il rio martire 
Fanno versar dagli occhi un pianto eterno ; 

E passar quindi al bramoso desiro 
Dell’ anime, onde fa duro governo 
Acerbo foco col sottile spiro’ 

Nel più vivo del cor nascosto interno ; 

Indi salire alle beato spere 

Del perenne contento e del sorriso , 

E passeggiarle anziosamente intere ; 

E serbarle nel sen col guardo fiso 
Air immensa bellezza da godere. 

Se un di sarem co’ giusti in paradiso. 
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SONETTO L. 

« Moiono le città , moiono i regni , 

E ruom non muore ; grida all’ ossa infrante 
Del novello Ercolan ; dateci i segni 
Della vita che aveste e dell’ istante ; 

Kisponderan, se il vuoi , l’occhio non sdegni 
Mirar dove stampò delle sue piante 
Adamo l’ orme prime , e chiari pegni 
Avrai che fummo da quel padre innante j 

E ci fervea nel cor l’alma immortale , 

Ispirata da Dio nel nostro seno , 

Che noi ponemmo miseri in non cale ; 

E or siam privi dell’ eterno baleno 

Del paradiso , e nostro pasco è il male , 

Che ci nutre di fiamma c di veleno. 
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SONETTO U. 

L’ara intanto ed il toro agli occhi addita , 
Che in lor di qualche Nume era l’idea , 
Ma il vero d’ essi in cor si confondca 
Con l’empio vizio , e con l’orrenda vita; 

E pure il Dio d’ Àbramo d’infinita 
Pietà , lor manifesto ancor si fea 
Col santo lume di ragion che avea 
Forza di trarli ad impetrare aita \ 

E pure il sol splendea , le stelle in cielo , 

E la luna versava il suo diletto 
Lume a far vago della notte il velo ; 

E pur tutto il creato al lor concetto 
Deir iinmortal parlai a iaimenso zelo , 
Che dee nutrir per Dio l’ umano affetto I 
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ErcolaaoTu qui ? La fama grida , 

Ed un segno con lei di sua grandezza , 

Ch’ ella pur qui sotto l’orror s’annida 
Di sua sventura acerba e di amarezza •, 

E voce di sua vita non m’ affida , 

Non luce raggio della sua bellezza , 

Non veggo più che il cielo le sorrida 
Con la natia dolcissima vaghezza 1 
Giacque sepolta , oimè ! dal fiume antico 
Della lava furente , e giace ancora 
Nel suol che a lei non più verdeggia aprico ; 
E il caso che spaventa c che addolora , 

Fa questo rio destino a’ cuori amico , 

Che san qual fosse ripensar quell’ ora. 
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SONETTO un. 

0 rimembranza della morte acerba , 

Che mi piovi nel cor duro tormento I 

Odo il lugubre misero lamento 

Che a questo di del pianto il mondo serba; 

Odo , che morte , come falce l’erba , 

Tronca le vite ; mel dice il concento 
Del sacro bronzo al replicato accento 
Della sua voce ; morte ognor proterva ! 

E lo so pur anch’io , lo so , nel seno 
Ho ancor la piaga sanguinosa aperta, 

Che mi recò col ferro e col veleno ; 

Mi tolse con un colpo alla scoperta 

Ratto come trajmssa in cicl baleno, 

E l’alma ancor la cerca e vaga incerta. 
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SONEHO UV. 

Anche natura piange, e d’atro lutto 
Si veste per mostrar che questo è il giorno, 
A cui ciascun mortale è alfin condutto 
Dal breve della vita aspro soggiorno ; 

Anzi per lui che nasce è questo il frutto 
Che raccoglie quaggiù da quanto intorno 
Da se vede brillar , che il ciglio asciutto 
Par gli serbi dal pianto , e splenda adorno. 

Ei non stringe che il nulla all’ ultim’ ora , 

E il moribondo sguardo allor non vede 
Che il nulla che gli manca e si scolora; 

E volgendolo al cielo eterna sede 
D’ eterno bene , agonizzando implora 
Sotto il colpo di morte , una mercede. 
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SONETTO LV. 

La natura si scuote , il sol s’oscura 
Di terribile ecclissi , il vel del tempio 
Si scinde , e tutto d’orrida paura 
Trema il creato di Gesù allo scempio; 

Ed è un grido che manda , una figura 
Quasi , spirando l’alma , ai tristi esempio 
Di quel che fia , quando l’ eterna e dura 
Sentenza scaglierà, giudice all’empio. 

Ma r uomo cieco e stolto ancor non vede , 
Che pende estinto in croce il Salvatore , 
E dubbio a tanto fremito non crede ; 

Ed ei per lui di morte acerba muore , 

E lo lascia quaggiù felice erede 
Del paradiso, e il torna ornai signore. 
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SONETTO LVI. 

È vale il dipintor ; faccia la tela 
Parlante per imagini sublimi ; 

Ora degna de’ pregi almi Testimi 
Dello Smirneo , se a tanto merlo anela ; 
Or del Tejo alle grazie in cui si cela 
Tanta dolcezza , il suo pennello adimi ; 
Ora T erga, ai fulgori immensi e primi 
Del pindarico sol , che non si vela. 

Or col Sican fra campi e fra i ruscelli 
Sia a scherzar co’ pastori c con le puro 
Forosclte , e a belar coi bianclii agnelli ; 
E stupisca di lui T occhio , e pitture 
Non creda T opre sue , ma veri c belli 
Parti viventi anche alle età future. 
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Dipintore è il poeta, e son sorelle 
Pittura e poesia nate germane , 

Fin d’ allor che discese dalle stelle 
L’uom da Dio fatto con l’ eterne mane. 

Ambe han l’amore e l’alme grazie ancelle , 
Del creato potenze sovrumane , £ 

Che r empion d’immortali alfe fiammelle 
E le imagini lor pingono arcane ; 

Ambe vaghe le dan madri alla luce , 

Di colori diverse , e una natura , 

Che del raggio medesmo ai guardi luce ; 

Ambe hanno in terra celestial ventura , 

Se ad esse il bello e il vero è amico duce, 
Chè in lor la vita sempre splende e dura. 
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SONETTO LTllI, 

Dite , vel chiedo , ove cefcava un giorno 
Il vero , il bello Apelle , e gli altri eletti 
Greci alunni dell’ arte , e i suoi diletti 
Pindaro , Omero , Anacreonte adorno ? 

In volto alla natura ; e ognor ritorno 
Feano a mirarla con divoti affetti , 

Ed accendean delle sue grazie i petti , 

De’ suoi pregi celesti a lei d’intorno ; 

Nè paghi eran di questo •, in lor pensiero 
Meditavan sovente il folle inganno , 

Con cui seduce il cieco amor del vero ; 

E insiom del hello , lusinghiero affanno 
D’ un cuor che lo vorria ritrarre intero 
Con quel color che Parti imqua non hanno. 
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SONETTO LIX. 


Fora pregio maggior prendere intanto 
A ritrarre di Dio Timmortal viso , 

E salir col pensiero in paradiso 
Dove splende di lume immenso e santo ; 

Ritrar la Verginella al Figlio accanto , 

Che si pasce del trino almo sorriso ; 
Quando dell’angiol ricevea l’avviso , 
Quando vedea Gesù dal duolo affranto ; 

Ma chi questo saprassi ? arte mortale 
Penne nonWe da levarsi al cielo , 

E invan le stende miserclla e frale ; 

Forse per grazia d’ infiammato zelo 
Potria far trasparir raggio immortale 
Dalle tenebre d’un corporeo velo. 
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Poeta è r oratore , almo e gradito 
Dipintor se del fallo e della pena 
L’orror presenta , e ce li mostra a dito 
Con le tinte onde splende alto e balena •, 

Poeta egl’ è se amabile e serena 
Ci colora virtù che dolce invito 
Fanne ai mortali , e dolce li raffrena 
Dal muovere alla colpa il passo ardito ; 

Pittor se vero della morte il truce 
Vivo aspetto disegna al guardo fiso , 

E a paventarne il colpo ci conduce ; 

Poeta allor che all’ immortai sorriso 
Accompagna i beati, e gl’ introduce 
A mirarlo di Dio fulgente in viso. 
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SONETTO LXl. 

È rumano sapere una follia. 

Un fumo , un sogno che si mostra , e fugge, 
Quando pasco ad orgoglio indegno ei dia , 
Che ogni bene , ogni ver cangia e distrugge ; 

Quando se stesso alteramente india 
Su questa terra , e come tuona e rugge 
Un fulmine nel ciel , vanto si dia 
D’ esser quel Giove eh’ or si scuote, or mugge 

Il saper fra le tenebre è ravvolto 
Della nostra miseria , e si nasconde 
In seno alla natura ov' è sepolto ; 

E se al voto dell’uom giammai risponde , 

È scienza di Dio , che l’ ha raccolto 
Ove guardo non spinge e si confonde. 
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X.O STESSO 


SONETTO un. 

Piango quando talun si gonfia in terra 

Se strappò un raggio qual Promoleo al sole ^ 
Di luce un raggio *, eterno si disserra 
Esso dal sen di Dio per chi lo cole ; 

Rimembri che quell’ empio or è sotterra 
A versar crucci e orribili parole 
Dentro l’ Inferno , e che crudel l’ afferra 
Augello in lande disperate e sole ; 

Ed è vano il gridar , chè Iddio non l’ ode , 
Iddio che vuole il voto , e non la ria 
Dell’ uom maligno più maligna frode j 

Questo tremendo caso esempio sia 
Non di favola vana ; abbia la lode 
Chi dal ciel la ripete e non l’ oblia. 
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SONETTO LXllI. 

La speranza , di me scrivi , mi dice ; 

Scrivi di me che son dal cielo anch’ io , 
Nè vidi mai quel disperato oblio 
U’ pianto invan dal ciglio il duolo elice; 

Che fo , chi viva m’ha nel cor , felice , 

Che lo conduco drittamente a Dio , 

E può senza temer sul volo mio 
Spaziar per l’ aura de’ beati attrice ; 

Che se m’ è fido , lo porrò vicino 

Al trono che non rode il verme infetto , 
Se raggio eterno il rende adamantino ; 

E li vedrà qual possa abbia l’ affetto 
Che nutriva per me , reso divino 
Alfin di Dio nell’ immortai concetto. 
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SONETTO LXIV. 

Ma senza fede , mi soggiunge ardente 
La fede istessa , a che vale il sospiro 
D’altra virtù? saria bramar deliro 
Che della sua stoltezza alfin si pente ; 

Saria voler bollir fra neve algente. 

Gelar tra i foco che ne infiamma in giro 
11 dire io spero , e ferve il mio desiro 
D’ amor che mi sarà scorta potente ; 

Io son la prima scorta ; io son la bella 
Compagnia del mortai die gli dò vanni 
Da gire al cielo , ed immortai favella ; 

Io lo conduco fra’ beati scanni 
A rimirare Iddio che gli favella , 

Io lo sollevo dai crudeli affanni. 
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SONETTO LXV. 

Quanta bellezza in tutti i carmi splende 
Di quante penne in terra li versare , 

Quanta ne’ marmi , e pel sublime e caro 
Pennello che di grazie alme s’ ascende ; 

Quanta ne’ bronzi a cui gradita stende 
L’ arte sua mano , e quanto in alto e raro 
Teatro o loggia o monumento chiaro , 

A cui lo sguardo maraviglia intende ; 

Non è che un raggio misero e languente 
Della bellezza che rifulge in cielo 
A pasco eterno dell’eletta gente ; 

Ivi si mira senza fosco velo, 

Che al desio la nasconda della mente, 

E non paventa più di morte il telo. 

10 
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SONETTO LXVI, 

Che cos’è l’arte? è la natura istessa 
Dal pensiero dell’ uom resa più bella , 

Se vero è pure , in vivida favella , 

In tela , in marini , in bronzi , in logge espressa. 

Questa virtude all’anima è concessa, 

Che imitando natura alma , l’abbella 
Della sua luce all’ immortai facella, 

E scintillante in lei s’ammira impressa j 

E questa è l’ arte j ma l’ ingegno eletto ^ 

Abbia per divo lume in mente fiso , 

Che talvolta trascende per diletto ; 

E che s’ inganna in suo fallace avviso , 

E mentre un mostro crea del suo concetto , 

Un portento lo crede, ed erge il viso. 
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SONETTO LXVll. 

L’ arte è figlia di Dio , l’arte la diva 
Di Dio somiglia mirabil parola , 

Che dà vita alle cose ; a quella scuola 
Torni del ciel da cui scendendo usciva. 

L’ arte , o pinga , o scolpisca eletta , o scriva , 
Od erga alti palagi , per cui vola 
Sua fama , non si sperda in terra sola , 
Prenda lume dal luogo onde partiva. 

Bella e vaga l’ idea del suo pensiero 
Esca a produrre maraviglie al giornn, 

E dal suo vel scintilli eterno il vero ; 

Misero fango non le sparga intorno 

Ombra mortai , la fregi il raggio iatero, 
Che la fece imraortal nel suo soggiorno. 
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SONETTO LXVIII. 

L’ arte ha i misteri suoi nascosti a molti , 

Che credon di vederla in lor concetto 
Com’ ella appar nel suo divino aspetto , 

E la miran da tenebre ravvolti ; 

Ond’ è che son per questi ognor sepolti , 

E non ritraggono immortai diletto 
Dalla sua luce , e dal celeste affetto 
Con che i felici ingegni ha in seno accolti. 

L’arte vuol tutta l’ anima devota , 

E prostrata al suo trono riverente, 

Per rifulgere intera , e farsi nota. 

Chi cosi non l’ adora, allor si pente 
Che la sogna propizia , ed ella ignota , 
.Favola è dato al riso della gente. 
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SONETTO LXIX. 

Come l’alma immortale in career chiusa, 

Che la ritien miseramente oppressa, 

Dà vita alla prigione in cui fu messa , 

Come s’ aggira in quella , e come n’ usa ? 

Non lo disse Platon , la tanto astrusa 
Lo Stagirita pur sentenza istessa 
Tacque , ed il Samio a lei nulla s’appressa , 
E molli l’han favoleggiando esclusa. 

Leggo nel libro che non è soggetto 

Ad inganno mortai , che Iddio non volle 
Far chiaro ogni mistero all’ intelletto *, 

Ma l’alma che dal fango a lui s’estolle, 

Senza fango nel ciel per suo diletto , 

Vedrà come languia fra impure zoUe. 
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SONETTO LXX. 

Se non cadeva T uom , tanta ignoranza 
Non gli avrebbe ingombrato l’ intelletto , 

E intemerato avendo appien l’ affetto , 
Intemerata pur fora sua stanza ; 

E forse all or avvia come s’avanza 

L’ alma , signora d’ ogni suo concetto , 

Ad imperar veduto entro il ristretto 
Carcere ov’ ha di governare usanza ; 

Nè tal mister saria fatto alla mente 
Da confondere i saggi più famosi , 

Tal che al cimento ognun langue impotente ; 

Chè nascondono i sensi in lor fangosi 
Ravvolgimenti il lume onnipotente 
Del ciel, sempre al desio mortai ritrosi. 
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SONETTO LXXl. 

Orfeo traeva un di mosse all’ incanto 
Della diletta sua cetra divina , 

Le selve intere dalla vetta alpina , 

E raddolcia , s’ è ver , d’ inferno il pianto ; 

E si dice a quel suon dolce cotanto , 

S’ ammollissero i sassi , e la ferina 
Rabbia che in crudo sen vie più s’ affina , 
Mansueta apparisse al guardo intanto. 

Oggi cosi non è ; senti l’ affetto 

Che veste brame lubriche e nefande , 
Quando ti scende l’ armonia nel petto ; 

Ed il vizio per lei più larghe spande 
L’ ali di peste mortifera infetto , 

E più r anima invade ^ e si fa grande. 
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SONETTO LXll 

L’innocente natura era ad Orfeo 
La maestra del suon potente e bello , 

Non la corrotta , che del vizio fello 
Più fella seduttrice ognor si feo *, 

Cosi il Tracio col suono almo poteo 
Richiamar la ferocia al dolco ostello 
Dell’ umano costume , e divo in quello 
L’empio crudel dal gorgo inferno e reo. 

Mirabile portento ! a noi sicuro 
Indizio che virtù pura ha possanza 
Di cangiar quel eh’ è rio , renderlo puro ; 

E questa sempre fu celeste usanza 
Di quella diva , ma l’ affetto impuro , 

Air incanto del vizio ognor s’ avanza. 
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SONETTO LXXIII. 

La musica ha un poter eh’ è soTiumano , 
Forza maggior di quanta forza è in terra ; 
Accende della pace o della guerra 
Il cuor dell’ uomo con incanto arcano . 

Alessandro facea balda la mano 
Air eroico valor che si disserra 
Da un’anima bollente , a cui s’atterra 
Quanta bellica altezza è in petto umano ; 

E si ammanziva come un mite agnello , 
Quando il suon lo invitava al dolce affetto , 
Che di grazia e d’ amor ride si bello ; 

Cosi virtù di questo almo diletto , 

Ci richiama dal vizio orrendo e fello , 

0 il sen c’inonda di veneno infetto. 
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SONETTO LXXIV 

Che forza abhian la note allor che belle 
Escon (la un labbro corallino e vago , 

Lo sa (juel cuor che il sente , e sazio e pago 
Può far se stesso alle doppie fiammelle j 

Essa è divina , e scese dalle stelle 
Quasi a darci del ciel diletta imago , 

Onde l’animo sia quaggiù presago 
Di quanto l’ armonia lassù s’ abbelle. 

Ma ad ogn’ aura terrena il suo candore 
Non è nitido più , l’ eterno incauto 
Perde , e si annebbia il suo immortai splendore ; 

E quel sospir di lei mirabil tanto , 

Non è di Dio , ma sol di fango amore, 

A cui cresce gigante il vizio accanto. 
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SONETTO LXXV, 

Il dolce canto che dal vago suona 
Usignoletto in seno alla foresta ; 

La capinera che melliflua appresta 
Armonia che dell’ anima è padrona ; 

La lodoletta , il merlo che t’ intuona 

La nota a cui l’orecchio uman s’ arresta; 
11 belar della' pecora che presta 
Corre all’agnel madre zelante e buona ; 

Il mormorio del limpido ruscello , 

Che serpeggia fra’ sassi e i fiori eletti , 

Il venticel che li careggia in quello ; 

Il tuon che muove allo spavento i petti , 

Il fremere dell’ onde e il lor flagello , 

Sian maestri alle corde , c a’ nostri affetti. 





SONETTO LXXVl. 

E se tu vuoi dal pianto sventurato , 

Che da un occhio gentil si versa a rivi , 
Prender l’ esempio , canta , suona, e scrivi 
D’ Èva che piange oppressa il suo peccato *, 

D’Adamo al suo Signor già fatto ingrato , 

Che per se vede derelitti e privi 
Deir innocenza , e de’ suoi di giulivi , 

Gli uomini tutti , e plora il tristo fato ; 

De’ mali orrendi che in orrenda schiera 
Fremerò in terra alla caduta ria 
Dell’ infelice , onde fors’ è che pera ; 

E se a te basti l’animo , ti sia 

Amor, grazia mortsd maestra ; intera 
Non le votar però santa armonia. 
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E scrivi pur di Dio quando scendea 
A dar vita alle cose , e il paradiso 
Di novella armonia lieto ridea , 

E godeva il creato di quel riso. 

Ivi il primo concento allor nascea 
Di celeste dolcezza al primo avviso 
Dell’ Eterno , che a danza in ciel movea ' 

.Xir immensi globi ond’ è sparso e diviso. 

Ivi il suon prenda delle note elette 
Musica eletta a giocondar la terra 
Di sue bellezze tanto a’ cuori accette ; 

E mentre l uomo in lei languisce ed erra , 

Lo risollevi all’ aure benedette 
Dagli artigli del vizio che l’ afferra. 
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SONETTO LXXVlll. 

Canti di lodi ancor, versi armonia 
Dalle corde dolcissima , che suoni 
Della virtù che in ciel bella s’ india , 
Della virtù che rese eletti i buoni. 

Il vivo pianto della prece intuoni , 

Che dall’ anima sai pentita e pia 
A Dio fervente, e le tempeste e i tuoni 
Muova e spaventi 1’ empia , iniqua e ria. 

Festeggi co’ beati in paradiso , 

Sehben la terra non le dia le piume 
Da sollevarsi al sempiterno riso ; 

Ed abbia in se 1’ angelico costume 

Di tener 1’ uomo dal vizio ognor diviso , 
E co’ suoi incanti lo ritorni al Nume. 
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SONETTO LXXIX 

Di morie pur suoni lugubre il canto , 

Per gli estinti diletti , e amaro esprima 
Il dolor d’ un cuor tristo , e il tristo pianto 
Che al sepolcro noi pur con quelli adima ; 

Il nero vesta lacrimoso ammanto , 

Che altamente in suo lutto la sublima 
Nell’ affetto di un’anima che il santo 
Rito comprende , e quanto vaglia estima; 

Gli accompagni alla terra del riposo, 

E dica lor l’ultimo vale , e sia 
Della pace de’ giusti in Dio pietoso ; 

E ripeta la prece eletta e pia 

Quando sull’ ara a noi Cristo amoroso 
Scende , e gli oltraggi e le vendette oblia. 
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SONETTO LXXX. 

» 

È giunto il giorno , e non so dir qual giorno ; 

È giunto il giorno , o di sognata speme , 

0 d’amarezza , che batteami intorno 
Le penne , e il cor non ne temea, ch’or teme ; 
È giunto, e non si mostra in fronte adorno 
Di letizia che affida , e non lo preme 
Disgrazia che sconforta , e al mio soggiorno 
Nè di ben , nè di mal cosperse il seme ; 

Ah 1 che sarà? quel che sarà sta eterno , 

Scritto nel libro dove mortai mano 
Unqua non scrisse , ed io non lo discerno ; 

E chi lo scerne , s’è immortale arcano 
Sol chiaro all’occhio di quel Dio superno, 
eh’ è di quanto è quaggiù padre e sovrano? 
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SONETTO LXXXI, 

Ecco il momento ! io-lo rimiro in viso , 

E non gioisce , sta dubbio e pensoso ; 

E interrogarlo anch’ io dubbio non oso , 
Perchè pavento d’ un funesto avviso ; 

E favello fra me : quellocchio fiso 
Air avvenir, lo renderà ritroso 
Forse a ragion, vedendo al senso ascoso 
S’egli in sen covi il pianto acerbo, o il riso 
Ed io che debbo far? miglior consiglio, 
Quand’ è destin, semj)re sarà la porta 
Aprirgli pronto, e mostrar lieto il ciglio ; 
Dolce speme l’avanza, e gl’ è di scorta ; 

Se cade di rea sorte entro l’artiglio, 

Io vivo ancor, nè la speranza è morta. 
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SOKETTO UXXll 

Chiudili , 0 vena , che allargasti il corso 
All’acque più di quel che a te non lice ; 
Chiuditi , o vena , io ti credea felice, 

Ma tu mi appresti limaccioso il sorso ; 

10 ti chiedea più limpido il soccorso 
Dell’ umor che dal tuo ruscello elice 
Frettoloso il desio ; torna retrorso 

A ristagnirli alla natia pendice ; 

Tu di fango m’ insozzi il labbro mio, 
Pulente vena, io ti rifiuto, e resto 
Senza sbramar la sete dciroblio ; 

11 pentimento verecondo e onesto 
Maggior mi renderà di quel desio. 

Che corse al rivo sconsigliato e presto. 
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L'autore mette la presente opera eotto la protezione delle Leggi^ 
e le invocherà contro i contraffattori. 
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